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IL NUOVO GOVERNO PRONTO AL VARO: 
DOVEVA ESSERE UNA CORAZZATA, 
MA SEMBRA UNA BAGNAROLA 
La lunga mano di Fanfani su un'alleanza di dorotei ufficiali o ufficiosi - Restano fuori manciniani e lombardiani 

Ouello che doveva essere un go­
ver·no di salute pu!jblica è già, prima 
àncora di nascere, pieno di ·acciac­
chi. Non par,l i amo solo de'I program­
ma, ohe com'e noto non c'è, ma del­
la maggioranza Il vasta e stabile ", la 
compagine messa assieme da Ru­
mO'r è " scoperta» si'a ,a destra che a 
sinistra. A destra, l'ambizioso esilio 
di Forlani e Andreotti rappresenta 
una ipoteca sul momento in cui il 
nuovo 'centro-sinistra farà bancarotta, 
una mO'mento che i due gemell,i rea­
zionari provocheranno con 'ogn·i cura. 
Fanfani e Rumor avevano probab.il­
mente sperato di ridimens'ionare i 
due, la cui influenza 'sul pa'rtito (grot: 
tescamente rivelata dal congresso ro­
mano) era cr,esciuta troppo, tenendo­
li tuttavia sotto control,lo, in qualche 
ministero che gl,i « alleati n accettas­
sero di diger.ire. forJani e Andreotti 
hanno pensato che ,a questo punto, 
convenisse meglio ,la gallina di una 
nuova svolta reazionaria domani che 
non -l'uovo oggi. 

IMa 'il fatto più 'si'gni'ficativo, quello 
C'he rende più precaria l'operaz.ione, 
è 'la rottura del PSI, dove demartinia­
ni, nenniani e bertoldi,ani entrano nel 
governo ,e i ìmanciniani, oltre che i 
lombardiani, ne ,restano fuori .E' una 
sconfitta per il ministerialismo affan­
noso di De Marti·no. ma è anche una 
debolezza maggiore dell'intero aHalf",e. 

GI i organi della grande borghe' 
sia sembrano rallegrars,ene, convinti 
che la maggioranza, così com'è 'Com­
posta, 'non abbia smagl'iature, dato 
che i dorate i della DC e i d6rotei de'I 
PSI sono finalmente soli, con la be­
nedizione di Fanfani. Quanto 'alla DC, 
è riuscita a far pagare al IPSI il prez­
zo più alto, ma può tratta'rs'i di un 
Sl.tCcesso effimero, data la con'siste'n­
za dell'opposizione interna al 'PSI, che 
ufficialmente rappresenta il 3·2 per 
cento, e poi iticamente ha un peso 
maggiore, e la probabilità di aécre­
scerlo di fronte a un governo che, co­
me dice quel buontempone di ta Mal­
fa, regalerà lacrime e sangue. E c'è 
infine il 'PCI, il cui gruppo dirigente 
ha sempre guardato con scal'Sa sim­
patia ·Ie 'si'nistre 'interne sia della DC 
che de1 1PSI, dato chelè estraneo al suo 
« realismo" pensare che Donat Cat­
tin possa fare le scarpe a Fanf·ani , e 
Così via. 

zia, delle istituzioni, dei corpi sepa­
rat.i, ,H nuovo governo non rappresen­
ta molto più che un cambio di eti­
chetta, e propone l'appoggio ester­
no, ' che permetta di verificarne l'ope­
rato senza una corresponsabil izzaz+o­
ne diretta. Tuttavia i manciniani ag­
giungono di dare gran peso ai com­
portamenti oltre che alle enunciazio­
ni di programmi, e qui·ndi di essere 
disponibili ad entrare se la compo­
sizione del 'governo rappresentas'se 
un fatto nuovo in direzione dell'in­
versione di tendenza. Dopo la esclu­
sione di Andreotti e Forlani, il gioco 
sembra fatto; a Mancini vi'ene offer­
to, in un colloquio con La Malfa, pa­
re, il ministero delle Finanze, già 
feudo del 'socialdemocratico di estre­
ma destra Preti. Mancini fè probabil­
mente entusiasta di quest'oc'casione, 
non 'Solo perché si tratta dì un mini­
stero sostanzioso, ma anche, dicìa­
ma C0'5ì, per" fatto 'personal'e ", dato 
che le registrazioni ,deHe sue telefo­
nate, intercettate dalla IGuardia di Fi­
nanza, sono ,state n best-seller fasci­
sta de-g·li ultimi ann'i. A questo punto 
si scomodano di persona i padri del­
la -patriacapitali'sta, 'da !Monti, a Ce­
fis, a 'Gazzaniga {petrolieri, fi'nanzia­
tori di ,fascisti, e leaders di fatto del­
la DC) che pongono il veto alla nomi­
na di Mancini. Il quale, se non ha oer­
to unaco'scienz'a immacolata, ha fatto 
rumore in pas'sato mettendo in piaz­
za le marachelle di quei '5ignori, e gli 
intrighi politici ohe passavano attra­
verso settori della Guardia di Finan­
za. ,Che Cefis non sia entusiasta di 
un'inversione di tendenza tale che ri­
schia di intercettarg,li le sue, di tele­
fonate ,è compre rrs itbi le, Così come 
è comprensibHe la ' preoccupazione 
dei grandi petrolieri, legati alle 'Sorel­
le imperial'i'ste, che qualcuno non 
gli mandi i finanzieri, invece che a 
programmare strategie della tensio­
ne, a controllare i bilanci delle indu­
strie petrolifere; e, per giunta, pro-

prio nel momento in cui si prepara 
la serrata della benzina (il 19 lugl.io, 
pare) per fars'i regalare dal governo 
quei 400 miliardi in 'più che Andreot­
ti ,poverino, non ha ,avuto il, tempo di 
passargli ... 

Così, tanto per chiarire ancora una 
volta chi coma.n·da, Faofani e Rumor, 
s-entiti i benzinai, avvertono che per 
Mancini aJleFinanze non c"è niente 
da falre , Due giorni prima, si erano 
scalmanat,i a diohiarare che la DC 
non poteva tollerare veti esterni sui 
suoi uomini, ma vogliamo guardare 
al 'Capello ... Si arriva così aHa Dire­
zione del .pSl. De Martino a'nnuooia 
che il ministero delle Finanze è stato 
concesso al PSI, ma Mancini non ci 
può arldare. ManciQi 'se ne va sbat­
tendo la porta, e la sua corrente di­
chiara, imprevedibilmente, che reste­
rà tutta intera fuori dal governo, dato 
che il voto della DC e dei petrolieri 
è divéntato ,Idi fatto, un veto di De 
Martino. Quest'ultimo ,per raccoglie­
re i cocci, allarga il buco. 'Per dare 
un 'contentino formale a Manc'ini, re­
stituisce a 'Rumor le Finanze ,e riceve 
in cambio illBilarlcio, al quale Giolitti 
è molto portato. Humor però si ripren­
de la Cassa de! Mezzogiorno, e dà 
In cambi'Ù al 'PSI i-I neonato mini'ste­
ro dell'eco'logia, che è comescam­
hiare una figurina di >Riva con quella 
del centromediano del Hoccacannuc­
eia. Non resta che designare i mini­
stri del PSI: Zagari, un nenniano di 
strettissima osservanza moderata, va 
alla Gi'ustizia, e a ,quest'ora radio­
bugliolo l'avrà già reso celebre in tut­
te le galere che adornano la bella 
pe-nis'ola, e in cui la gente ha molte 
cose da spiegargli; Bertoldi va al mi­
nistero del Lavoro; Lauricella, che ha 
sempre badato al sodo, ai 'lavori pub­
blici, IPieraccini alla IMarina Mercan­
tile, e Corona all'ecologia (immag,i­
niamo che gli daranno una stanzet­
ta , abbandonata da Caiati, dove potrà 
curare un vaso di basilico). 

Così IRumor, entro domenica matti­
na, scioglierà la riserva, e presenterà 
il suo governo, con molti buchi, e ' 
molte toppe vistose. I grandi notabili, 
che dovevano dargli lustro, sono ri­
masti per strada, tranne Moro. Abo­
I ita la vicepresidenza, resta fuori De 
Martino, resta fuori 'Nenni, resta fuo­
ri Saragat, molto compianto dai sara­
gattiani ,che sono tre, restano 'le pre­
diche di La Malfa, che ormai non dice 
niente senza rammaricarsi dell'inuti­
lità di quel che dice, ma senza la­
sciarsi sfiorare dalla tentazione di 
stare zitto. 
. Nel nuovo governo, i social'demo­
cratici sono quattro: l'amerikano Ta­
nassi alla Difesa; l'esperto di ma­
fia, tupi's, andrà ai rapporti con l'ONU, 
a terrorizzare le diplomazie de'I mon­
do intero 'Con la sola presenza; Preti 
ai trasporti; e Matteotti al commer­
cio estero. Per il PRI, com'è noto, va 
La Malfa ' al Tesoro, e Bucalossi alla 
ricerca 'Scientifica. 

'Per la DC, oltre a Taviani agli ,In­
terni, a Moro agl.i Esteri, Colombo 
avrà le IFinanze, Gui 1'I'Struzione, Gul­
lotti (altro e'sperto di mafia) l'Agricol­
tura, mentre Gioia se ne va, sosti­
tuito, alle Poste e RAI-W, dal fanfa­
niano MaHatti; De Mita va all'indu­
stria, e Ferrari Aggradi alle Parteci­
pazioni Statan, Valsecchi alla Sanità, 
Coppo alle regioni, Gava alla riforma 
burocratica, Medici ai «beni cultu­
rali » {a sovrinten'dere alla propria an­
tichità), Cossiga ai rapporti col par­
lamento, Donat Cattin (o Vittorino 
Colombo) alla Cassa per il Mezzogior­
no, Nella composizione del governo, 
i dorotei fanno la parte del leone; 
oltre alla pre$idenza, hanno sette mi­
nisteri sui quindrci democristiani. Do­
rotei sono anche i presidenti deigrup­
pi 'Piccol i e Spagnoli i .E' la contro­
partita per la scalata di Fanfani, il 
quale si accontenta della proprietà 
privata del partito, e della RAI-TV .. , 

CONCLUSO IL CONGRESSO CGIL 

Lama archivia le sfumature 

Trentinl piffero di montagna, 
va- a caldeggiare , 
l'utilizzazione degli impianti 
alla FIAT di B~ri, 
e gli operai 'Ia bocciano 

Il ·ferro va battuto quando è cal­
do. E Trentin ancora cal·do dell 'inter­
vento di giovedì al congresso OGlL, 
ha tenuto venerdì mattina l'assemblea 
al primo turno de,l'la FIAT di Bari. E' 
partitò dalla necessità di aumentare 
investimenti e occupazione nel sud 
per fermare l'emigrazione dei prole­
tari meridionali, ed è arrivato a for­
mulare una mezza proposta di setti­
mana di 6 giorni lavorativi per tre 
turni di 16 ore ciascuno. Ha così mes­
so in pratica la teoria che della ri­
strutturazione in fabbrica - utii'iz­
lO pieno degli _impianti compreso -
non devono occuparsi i vertici con­
federali, ma competente a trattare 
deve essere il sindacato di ,categoria. 
E ha condito la vaghezza de'Ila sua 
proposta con tanto di ,promesse di 
obiettivi, per 'così dire, complementa­
ri, trasporti grati's, case vi'cine aJ.la 

, fabb'rica, libri gratis per 1 figli dei 'I·a­
voratori, ' indennità salal'ia'li . ecc. Ha 
anche precisato che il 6 x 6, compor­
tan'do - a suo 'awiso - un forte am­
pliamento . dell'organico, dovrebbe r,i­
guardare solo il sud e non il nord 
perché altrimenti dal'le fabbriche set­
tentrional i, verrebbe una forte doman­
da di mano d'opera a ril~nciare l'emi­
grazione dal sud, Si ,è guardato bene 
dal dire clie l'organi,co, col 6.x 6' non 
cre's'cerElibbe che di. Poche unità, per­
ché il te'rzo turno si costituirebbe 
essenzialmente col rastr'ellan.ento di 
mano d'opera dai due turni oggi esi­
stenti e dhe l'operazione Iè di stretto 
marchio padronale per aver~ '18 ore 
di lavorazione giornaliera a'l posto 
delle 15,40 attuali, con in 'Più ahre 
118 ore supplementari al sa'bato; e 
che libri, trasporti ,case e indennità 
salariali, sarebbero solo ' la contropar­
tita, più eventuale che reale all'ac­
cettazione di questa esigenza padro­
naie. 

Ma la prop0'5ta di Trentin non ha 
avuto fortuna. Tutta l'assemblea, p'iù 

di 1.500 operai, ha detto no al sabato 
lavorativo e al terzo turno e che le 
sei ore al giorno vanno anche bene, 
ma solo fino a venerdì! Ancora meno 
fortuna di lui ha avuto il sindacalista 
interno della UIIUM, Di Matteo, 'Che ha 
tentato ma invano di parlate. Voleva 
dire - cercando in questo modo ,di 
apparire di sinistra e quin'di riquali­
ficarsi agli occhi degli operai - ohe 
il 16 x 6 'Va rifiutato per aggiungere 
però, non rinunciando così al suo ruo­
lo antioperaio, che rifiutare il 6 x l6 
significa anche tenersi 'aperta la «'giu­
sta via aUo straordinario il .sabato»,. 
Gl'i operai 'che ormai non ne possono 
più <della sua politica clientelare, gli 
hanno impedito a furor di popolo di 
prerldere la parola, cacciandolo con 
bordate di fi'schi dall'assemblea. 

All,a fine Trentin è stato, anche, 
contattato da almeno una cinquanti­
na di operai che alla spi'cciolata 'sono 
andati a spiegargli che loro degli at­
tuali sindacalisti interni non ne vo­
gliono più s'apere perché ce ne so­
no molti che sono corrotti e 'mangia­
pagnotte, e non pensano ad altro 
che a far 'Carriera nell'azienda o nel 
sindacato, e a procurare posti di ,la­
voro a figli, parenti e ,amici. 

Proprio per evitare una rottura nel 
PSI, destinata a creare un terzo inco­
~odo nella dÌVÌ'sione delle parti fra 
Il PSI incar,icato di cavar le castagne 
dal fuoco e il PCI incari·cato di gesti­
~e 1'« opposizione di tipo diverso », 

Il POI si era fatto più possibilista ri­
Spetto all'alternativa fra ,ingresso di­
retto socialista al governo o appog­
gio esterno. Berlinguer avrebbe pre­
ferito o tutto i'I PSI dentro, o tutto il 
PSI fuori ad appoggiare: è successo 
esattamente il contrario. Dent>,o ci 
va la maggioranza, e fuori restano le 
Sinistre. Con l'aggravante che non si 
tratta di una normale divergenza fra 
le correnti, ma di un contrasto ab­
~astanza virulento, e con retroscena 
Istruttivi. Ricostruiamolo rapidamente. 

e si ripete con qualche . aggiustamento 

AI secondo turno poi, Trentin, visti 
gli esiti poco lusinghieri deHa matti­
na, ha pensato bene di non ripresen­
ta·rsi. AI 'suo posto è andato Zavagnin 
del coordinamento rlazionale FIAT. 
Non ha nemmeno potuto cominciare 
a parlare perché 'Sono cominciati su­
bito i fischi e le iproteste a non ftni­
re. Dopo un'abile mossa con cui ha 
fatto finta ,di 'lasciare l'assemblea, è 
rientrato in gioco per atttèrmare che, 
va bene, del 6 x 6, dato che gli ope­
rai non ne vogliono sentir parl,are, 
non se ne parla; del 'resto non era 
nemmeno una proposta o un 'Proget~ 
to, ma c una voce" che circolava e 
che andava chiarita! ,A questo punto 
però non c'era proprio più niente da 
oh'iarire ed ha affrontato il tema del­
la 'lotta az.ieooale per il premio, etc_ 
Molto generico ,e fumoso sug'li obiet­
tivi e sulle scadenze ,ha fatto solo 
circolare la voce che i'l 'sindacato sta 
preparando una 'Pi'attafor.ma per il 
gruppo IPIAT. Ha detto che bisQlgna af­
frontare i l. prob'lema della disoccupa­
zione costringendo i padroni a inve- ­
stire al sud (come la mettiamo allora 
con ,la piena utilizzazione degli im­
pianti?) e che b~sogna arrestare gli 
effetti dell'aumento dei prezzi (co­
me? IForse col sebotaggio sindaca'le 
della lotta autonoma di Rivalta contro 
le trattenute sul premio ferie e per 
il suo aumento a 17{) mia lire?). Gli 
operai hanno fatto osservare che 
premio, ferie prezzi vanno proprio 
affrontati e anche l'occupazione. E 
qui hanno precisato il Joro pensiero: 
di 6 x 6 ,terzo turno e sabato lavora­
tivo, non se ne deve nemmeno parla­
re" gli investimenti vanno pure be­
ne, ma intanto 1.000-1.500 nuovi ope­
rai la IFIIAT di -Bari 'Può anche assumer­
li subito, basta smetterla con i ritmi 
imposti dai capi, con flcarico maochi­
ne che cresce di continuo e con H 
cumulo di mansioni. 

~el comitato centrale socialista, Lom-
ardi denuncra- la presunta " svolta» 
1~mocristiana come un rilancio del-
Integralismo e del prepotere demo­

cristiano, a spese del PSI, e scongiu­
ra, Con parole gravi ,i l partito dal pre­
starsi a questa operazione. Per i ma n­
ciniani 'landolfi sostiene, con diffe­
renze di tono ,una tesi per molti ver­
Si analoga, affermando che sia ri­
Spetto ·arla s~tuazione economica, e 
alla gestione dell'eredità di Andreotti 
C.Ui si vorrebbe associare i l PSI , sia 
riSPetto a'ile questioni de l la democra-

Rinviata a luglio la decisione sulla « vertenza » per pensioni, assegni e sussidi - Del salario non se ne parla più, no­
n?st~nte gli otto punti di contingenza di agosto - Marcia indietro sulla trattativa centrale per l'utilizzazione degli im-
pianti· « Ho parlato poco delle lotte di fabbrica? Ma perché è scontato che ci si ano! n... ' 

L'intervento di Trentin, ha permes­
so a Lama, nella sua replica conclusi ­
va , di abbandonare con tutta tranquil­
lità il concetto di tregua sociale sen­
za scioperi, troppo avventurista per­
ché utopistico , e di affermare che sì, 
certamente il piano di sviluppo alter­
nativo deve avere come suo motore 
la lotta di massa; che lui si era scor­
dato di parlare di lotte aziendali , so-

SEGRETERIA 
E' convocata per martedì 

alle ore 8,30 la riunione 
della Segreteria allargata 
ai responsabili di Commis­
sione. 

lo perché sono un dato ormai incon­
testabi le; che la questione della uti­
lizzazione degli impianti va lasciata 
al controllo delle federazioni e ai rap­
porti di forza locali. E gli ha permes­
so anche di scordarsi completamen­
te. di parlare di ,quella rivendicazio­
ne generale sul salario che si sareb­
be resa u indispensabile qualora il li­
vello dei prezzi avesse raggiunto» 
(chissà mai quando) limiti insosteni­
bili. Su queste bas i il congresso è 
terminato , come del resto era scon­
tato, all ' insegna della totale unanimi­
tà, grazie anche alla comp leta assen­
lO di ogni voce operaia, 

Nel suo intervento conclusivo La­
ma ha voluto rimettere interamente al 
centro la proposta che stava alla ba­
se del congresso, quella del piano di 
sviluppo alternativo: te Non solo tutti 
l'hanno fatta propria - ha detto 

ma hanno anche collocato all'interno 
di essa i loro giudizi, e se ci sono , 
state sfumature e accenti diversi, ciò 
testimonia della fecondità della no­
stra elaborazione D. Riportate così al 
min imo comun denominatore e ridot­
te ai mi nimi termini le posizioni de­
viant i (ma non troppo) si è tolto di 
tasca le carote e con parsimonia le 
ha distribuite alla platea. « Sulla que­
stione degli impianti - ha continua­
to Lama - sulla quale vi è stato un . 
dibattito in questo congresso, e an­
che implicitamente un'opposizione a 
introdurla come tema di discussione 
nella vertenza da aprire con la Con­
findustria, la mia opinione è la se­
guente: non ho mai pensato che noi 
potessimo negoziare con la Confin­
dustria l'utilizzazione degli impianti. 
Essa è una questione che va discussa 
e risolta a livello di fabbrica. Noi 

possiamo anche non discutere que­
sta questione con gli industriali, ma 
dovremo adottare criteri vincolanti e 
unitari per tutti " . 

Come marcia indietro non c'è ma­
le: in effetti la proposta di una trat­
tativa globale sugli impianti si pre­
sentava come un'operazione-ambizio­
sa e al tempo stesso traballante. II 
suggerimento di Trentin e altri di 
scaricarla 'alle categorie e alle strut­
ture sindacali di fabbrica, senz'altro 
più avveduto, è stato accolto. Esso 
mira a snellire questo processo nel­
l'intenzione di accerchiare attraverso 
le situazioni 9i classe più deboli, tut­
te le situazioni dove la classe operaia 
è più forte e non dà ad intendere di 
cadere nelle trappole. Ma quanta po­
ca fortuna siano de'stinati ad avere 
anche questi riaggiustamenti, sta a 

(Continua a pago 4) 

Una giomata, quella di venerdì alla 
FIAT, non troppo in linea con 'la tri­
buna dell'a" Congresso. Se i vertici 
confe'derali e di categoria - salvo 
qualche eC'Cezione - intendevano di­
mostrare che quel c plano del lavo­
ro" e della ricostruzione strombaz­
zato al congresso, trovava l'approva­
zione degli operai, hanno fatto male 
i loro conti. Dalla HA T di Bari ia ri­
sposta è suonata netta: • La classe 
opera'ia non è d',accordo! -. 



2 - LOTIA CONTINUA 

La ristrutturazione 
Piemonte 

Fiat in 

Gli obiettivi e la strategia italiana 
d€lIa FIAT, e più in generale dell'in­
dustria metalmeccanica si sono .in 
questi giorni precisati, grazie alle di­
chiarazioni ufficiali di Gianni Agnelli 
sugli investimenti FIAT in Piemonte. 
E maggiori dati, e maggiore chiarez­
za, hanno ora anche i discorsi sulla 
rtstrutturazione interna çlell'industria 
automobilstica, sul nuovo modo di 
fare l'automobile, sulle isole, di cui 
in questi mesi 'Si parla tanto. 

Le dichiarazioni di Agne'lli sono ve­
nute come un fulmine a ciel sereno 
ed hanno contribui,to ad imbarazzare 
notevolmente tutti coloro che sul­
l'Agnelli prima maniera (per inten­
derci quello ill uminato del « supera­
mento del taylorismo ») sembra basi­
no i propri programmi e la propria 
strategia : circa 1 0.000 nuovi posti di 
lavoro in Piemonte, e quasi tutti nel­
la prima o 'seconda cintura di Tori­
no; un ricambio annuo di operai che 
si aggirerà sulle dieci , dodici mila 
unità; graduale ma costante sman­
tellamento dello stabilimento di Mira­
fiori; potenziamento del settore vei­
coli industriali, centro direzionale 
" europeo» a pochi chilometri 'da 
Torino, una università privata per di­
rigenti sulle colline del Monferrato. 
Queste alcune delle bombe che 
Agnelli ha 'lanciato nella sua relazio­
ne al consiglio della regione Piemon­
te davanti ai rappresentanti di tut­
ti i partiti. 

Ma andiamo' con ordine. Dopo una 
breve relazione che ha ricordato il 
peso del suo -capitale a Torino {19 
per cento del prodotto industriale 
lordo piemontese e 1'6 per cento del­
l'occupazione, ma in realtà sono ci­
fre da moltipli·care: secondo la rela­
zione agli azionisti la FI,AT nella sola 
Torino impiega 120.000 operai, e se­
condo dati s'indacali sono 15 .000 le 
aziende, dalle piccolissime alle gros­
se, che layorano per la FIAn , Gian­
ni Agnelli ha dichiarato che l'area cit­
tadina è ormai congestionata e che 
la FIAT ha l'urgenza di decentrare la 
sua prodUZione e le sue strutture 
amministrative. In questo senso lo 
stabilimento di Mirafiori ridurrà sem­
pre più il numero degli operai: per 
ora è previsto lo smantellamento di 
officine per un totale di duemila ope­
rai; a Volvera (trenta ohilometri a sud 
di Torino) sarà costruito il nuovo sta­
bilimento FI'AT ricambi per la produ­
zione e il magazzino dei pezzi e im­
piegherà circa-- 2.000 operai che in 
gran parte dovrebbero venire dallo 
stabilimento Ricambi della Stura; a 
Crescentino (provincia di Vercelli, 
quaranta chilometri da Torino) la -nuo­
va modernissima fonderia è proget­
tata per impiegare nel prossimo an­
no più di 2.000 operai; potenziamento 
di 200 operai per le .officine Me'c'ca­
niche di Savigliano (provincia di Cu­
neo), 200 nuove assunzioni anche nel­
lo stabilimento di Villar Perosa, alcu­
ne centinaia in più alla Stars di Vil­
lastellone, che produce materie pla­
stiche; alcune centinaia in più allo 
stabilimento · per veicoli industriali 
e veicoli ferroviari di Ca'meri {pro­
vincia di Novara); ristrutturazione 
completa dello stabilimento Lancia, 
da diversi anni di proprietà totale 
della FIAT: spari's'ce, anche fisica­
mente, lo stabilimento di Torino: 
quello di Chivasso dovrebbe passare 
da 4.300 a 5.000 dipendenti , e un nuo­
vo progetto a Verrone, vicino a Biel­
la, dovrebbe impiegare in due anni 
2.5ÒO operai. Restano stazionarie co­
me forza lavoro impiegata Rivalta, 
Lingotto, Venaria, Carmagnola. Labo­
ratori di ricerca elettronica in una 
zona tra Orbassano e 'Rivalta, centro 
direzionale a Candiolo al quale si tra­
sferiranno 1.500 ,degli impiegati at­
tualmente in corso Marconi a Torino ; 
altro laboratori di elaborazione elet­
tronica a None. 

Per i dirigenti la " Università della 
FIAT» a Marentino, ai cui corsi do­
vranno attendere ,a rotazione, tutti 
gli attuali dirigenti e i futuri quadri 
dell'azienda. 

Reazioni imbarazzate delle 
sinistre 

Le reazioni ufficiali ,come diceva­
mo, sono state di imbarazzo per la 
sinistra, (sindacato e partito comuni­
sta) e di sollucchero per i vari cen­
tri di potere democristiano. Solo un 
giorno prima della dichiarazione uf­
ficiale, l'Unità int.itolava un pezzo « A 
sud di Torino la FIAT vuole una nuo­
va Detroit? ", dove veniva riferito 
della riunione dei quadri operai del­
la FLM della zona sud-ovest. Sui pro­
getti FIAT il giudizio era netto: "Un 
disegno del genere comporta l'abban­
dono di ogni ipotesi di sviluppo eco­
r:lOmico legata alla rinascita del mez­
zogiorno .. . Le forze democratiche, i 
sindacati ' non intendono assolutamen­
te muoversi in questa direzione ... A 
tale progetto bisogna contrapporre 
tutta la forza del movimento operaio 
e delle sue organizzazioni ... ". 

Ed Emilio Pugno, il segretario della 
Camera del Lavoro di Torino, al con-

Ecco il nuovo mo~o di produrre 
del meridionalista Agnelli: 

VUOTARE MIRAFIORI, 
E RICOMINCIARE A RIEMPIRE 

IL TRENO DEL SOLE 
gresso provinciale della 'CGll affer­
mava: « La nostra iniziativa 'Sindacale 
ha colto un primo risultato parziale, 
su uno degli aspetti che ci eravamo 
preposti di realizzare in merito ad 
una politica di investimenti nel mez­
zogiorno. Ciò non era nei piani della 
FIAT che erano ancora per una gran­
de concentrazione nelle aree forti del 
nord ... " . E più oltre aggiungeva che 
il movimento operaio ha espresso il 
rifiuto a nuovi impianti ed investi­
menti al nord. 

Ma dopo le dichiarazioni di Agnelli 
l'Unità è molto più cauta e molto me­
no battagliera: un articolo « oggetti­
vo" ri'feriva i dati ed il commento 
del segretario regionale del PCI, Mi­
nucci, in cui ingenuamente questi si 
compiaceva che la PIAT avesse avu­
to- l'educazione ,di fare conos·cere i 
suoi progetti, e che questo fatto inau­
rava un nuovo stile ·di lavoro, che si 
dovrà rendere più continuo'. In meri­
to alla sostanza era molto più vago 
e riferiva generi'camente di doman'de 
fatte ad Agnelli in merito al contri­
buto per le strutture sociali della 
FIAT al suo atteggiamento nei riguar­
di della scuola. 

E dello stesso tono sono i com­
menti di tutto lo schieramento poli­
tico. Dal PSI che ha eS'pre'sso dubbi 
e d'altra parte si ·è complimentato 
per il « nuovo metodo", alla CISIL 
che sostanzialmente si è detta inte-

' ressata e ha preso tempo ,alla DC, 
al Sida, riportato con grande spazio 
dalla stampa, anche coi dubbi. Poi il 
Silenzio ; rotto solo dal coro dei sin­
daci democristiani dei comuni inte­
ressati ,che si fregano le mani per 
il ·fatto che la FIAT qui ha promesso 
un campo di football, là alcune case 
popolari, laggiù un complesso spor­
tivo ,,-('.!:le tra trent'anni diventerà del 
comune ". 

Il patto sociale a livello re­
gionale 

L'imbarazzo delle forze della sini­
stra ufficiale è senz'altro motivato 
prima di tutto dalla novità di un pro­
ceS'so di ristrutturazione che si pen­
sava puntasse con decisione al sud, 
rinunciando a un ulteriore potenzia­
mento delle aree forti del settentrio­
ne e in particolare del Piemonte. Ma 
c'è ben di più. C'è l'iniziale disorien­
tamento di chi si vede proporre su 
un piatto d'argento - che cos'è se 
non questo l'intervento di Agnelli ad­
dirittura nell'aula del consiglio reg io­
nale? - ma senza troppi complimen­
ti, una proposta di patto sociale be lla 
e pronta, articolata a l ivello di zona: 
come dire che il sindacato e gli enti 
locali vengono individuati dalla FIAT 
come interlocutori privilegiati per un 
piano di ristrutturazione che non può 
fare a meno di una vasta trasforma­
zione di tutti i servizi sociali , dai 
trasporti alle scuole , dalle case agli 
ospedali , dalle condutture dell'acqua 
alle linee elettriche. Altro che nuovo 
modello di sviluppo! 

Che credibilità possono ancora ave­
re ormai le " aperture" sindacali sul 
magg iore utilizzo degli impianti al 
sud in cambio di nuovi post i di lavo­
ro? Dove va a finire tutto questo nel 
momento in cui la FIAT impone di 
prepotenza il proprio modello di svi­
luppo e per di più chiede a sindacat i 
e partiti di cogestire in parte l'im­
presa, ma sopratutto di rendere me­
no pericolose le imponenti contrad­
dizioni sociali che un progetto simi­
le non può non comportare? 

Già c'è stato un incontro fra la di­
rezione della FIAT e la FLM sul pro­
blema del trasferimento di alcune 
centinaia di operai dagli stabilimenti 
di Stura alla nuova Ricambi di Volve­
ra. Il s indacato ha chiesto il paga­
mento integrale del trasloco a cari-

co dell'azienda, la gratuità dei tra­
sporti, garanzie sulle case e in ge­
nerale sui servizi. 

La FIAT si è riservati!! di risponde­
re. Ma in realtà questa è stata sol­
tanto una prima avvisaglia di uno 
scontro lungo e aspro che ve'drà im­
pegnati in primo luogo gli operai 
FIAT su un arco di problemi che dal­
Ia fabbric.a ,coinvolge tutta la con­
dizione proletaria, uno scontro che ha 
per posta la capacità o meno del mo­
nopolio torinese di avviare in modo 
Indolore un generale prolgetto ~i ri­
àe·finizione del ciclo produttivo sul 
territorio, che fa il paio con l'attacco 
al salar io e l'intensificazione dello 
sfruttamento in fabbrica. 

Il dec~ngestionamento di 
Torino operaia 

Questa la facciata arrogante della 
posizione dittatorial.e di Agnelli {non 
una sola parola era stata spesa sugli 
investimenti in .piemonte nell'ultima 
realzione agli azionisti mentre molto 
si parlava - in termini « illumina­
ti " - dello 'sviluppo del meridione). 

Ma quel che ci interessa di più ov­
viamente è precisare la strategia ·che 
ha in mente la FIAT per il Piemonte, 
per quel che concerne i mutamenti 
della forza di lavoro e i possibili ri­
flessi sulle forme e sui contenuti 
della lotta di classe. 

Che Torino sia congestionata, è ve­
ro: ma sopratutto congestionata di 
lotte: continue, quotidiane , impreve­
dibili; congestionata di operai che 
si sono conquistati dentro la fabbri­
ca un potere ed un'autonomia, e di 
altri strati sociali non più disposti 
(per ragioni oggettive e per le espe­
rienze di lotta) ad essere sottomessi 
al volere del monopolio. Città dormi­
torio da almeno dieci anni, la Torino 
di Agnelli non è riuscita a dividere 
e a spezzare la forza operaia . Anzi, 
a partire dalla fabbrica , la città è di­
ventata centro operaio di organizza­
zione anticapitalistica. ' 

Il contratto , il blocco di Mirafiori, 
sono gli ultimi episodi grazie ai qua­
li Agnelli si è accorto che con Torino 
non si può più durare, che bisogna 
rompere, disgregare, disperdere la 
forza operaia a partire dalla sua co­
stante s'pina nel fianco: le lotte 
degli opérai di Mirafiori . Spostare, 
decentrare, deportare operai, I icen­
ziare sopratutto: questi sono i bi'So­
gni della FIAT a Torino in questo mo­
mento: anche "tecnici" ma princi­
palmente e pressantemente dettati 
da motivazioni politiche. Un progetto 
che si intravvedeva già nelle dichiara­
zioni sul « nuovo modo di fare l'au­
tomobile" e che fino ad alcune setti­
mane fa si nutriva esclusivamente di 
espedienti pubblicitari; le isole, la 
lotta alla disaffezione con la " rivolu­
zione del capitale"; la lotta allo squi­
librio sociale con gli investimenti al 
sud, Ed in effetti l'ufficio pubblicità 
di Agnelli ha funzionato ed ha cattu­
rato tutti coloro che, come certi in­
tellettuali del POI, scamb iano la ri­
composizione di alcune mansioni alie­
nanti in un'unica mansione alienànte, 
come il superamento dell'alienazione 
operaia sotto il capitale, e tutti quei 
dirigenti politici che credono nel pro­
fitto che combatte la rendita. O nel­
l'aggiornata versione dell'" uso alter­
nativo del profitto". Ora è evidente 
che le compiacenti accoglienze di un 
mese fa devono fare invece i con­
ti con uno spostamento ed una mo­
bilità della forza lavoro di proporzio­
ni grandiose. 

In primo luogo, sempre di più la 
struttura multinazionale del capitale 
FIAT fa sentire il suo peso sulla 
struttura del ciclo di produzione del­
l'auto: e da una parte Torino , sempre 
di più tende a trasformarsi in un seg-

mento, certo di importanza ' enorme, 
ali 'i·nterno di una unica enorme cate­
na di produzione che spazia dalla Spa­
gna alla Polonia, al Brasile . 

Dall'altra, a sentire gli ultimi di­
scorsi di Agnelli, tende a rimanere 
la capitale del cielo , il suo ·cuore vita­
le, con rinnovato vigore ma solo a 
condizione ohe le contraddiizoni più 
esplosive siano attenuate, 

Camions e macchine uten­
sili 

In secondo luogo anche il tipo di 
produzione varia quantitativamente, 
sotto le esigenze internazionali: au­
mobili certo, ma anche più camions, 
trattori, autobus; in questo senso van­
no gli ampiamenti dello stabilimento 
di Stura - e in esso l'introduzione 
di un'organizzazione del lavoro che 
tende sempre più alla parcellizzazio­
ne e alla dequalificazione - i nuovi 
insediamenti a Cameri, la progettazio­
ne della fonderia di Crescentrno prin­
cipalmente in funzione della costru­
zione di grossi veicoli. Conta molto 
su questa scelta la rottura del matri­
monio con la Citroen, avvenuta per 
" incompatibilità" non nel settore au­
tomobilistico, ma nel settore dei vei­
coli industriali. Se la Fiat puntava ad 
un monopolio italo-francese che 
avrebbe fuso i capitali della Berliet 
(la fabbrica di camions della Citroen) 
e della Unicum (appunto Fiat) e che 
avrebbe reso pOSSibile l'invasione non 
solo dei mercati europei ma ' anche 
di quelli del terzo mondo. La fusione 
non c'è stata, e la Fiat è costretta a 
potenziare da sola il suo settore. 

In terzo luogo la Fiat si sta av­
viando con sempre più decisione ver­
so l'integrazione completa della pro­
duzione necessaria al ciclo automobi­
listico e alla sua razionalizzazione 
(dai pezzi di ricambio, agli accessori, 
alle macchine utensili) e anche in 
questo campo avvengono fenomeni 
significativi: concentrazione di capita­
le promosso dalla Fiat finanziaria nel 
gruppo Rossi (Morando , Di Palo, Sass , 
Colubra Lamsat. Ausiliarie, Imp, Atre­
ma , etc., per la costruzione di mac­
chine utensili per il fabbisogno inter­
nazionale), cessione di alcune impor­
tanti fabbriche fornitrici della Fiat. o 
comunque consociate; uno dei più 
potenti monopoli del mondo, la I.T.T. 
(lnternational Telephone e TelegraphJ, 
dietro alla quale stanno ad esempio 
i continui tentativi di colpo di stato 
in Cile. Ha già compr-ato l'Altissimo 
(fabbrica di fari, precedentemente di 
proprietà di un giovane leone della 
Confindustria), la Face Standard, la 
Wayassauto . E in tutte queste fab­
briche, come nelle altre collegate al­
la Fiat ,il processo di ristrutturazione 
non significa certo" isole alla svede­
se " ma prima di tutto svecchiamen­
to dell 'organizzazione del lavoro do­
ve è necessario con l'introduzione 
del lavoro a catena, col taglio dei 
tempi , coi licenziamenti. 

In queste prospettive fondamentali 
sono anche le trasformazioni tecnolo­
giche, si pensi per esempio al set­
tore delle macchine utensili, che og­
gi, a differenza di alcuni anni fa, sem­
bra interessare molto di più la Fiat: 
gli investimenti sono orientati sem­
pre più verso le macchine a control­
lo numerico. L'automazione, l'uso dei 
computers: sono già numerosi i dati 
a questo proposito (molto interessan­
te in particolare una relazione del PCI 
al convegno recente di Torino sull'or­
ganizzazione del lavoro, sulla quale 
torneremo) e tutti indicano nella d~: 
qualificazione operaia, nell'accentua­
ta divisione del lavoro, nella riduzio­
ne degli operai in produzione, le ca­
ratteristiche principali di questo nuo­
vo modo di produrre. I capitali inve­
stiti nei nuovi centri di ricerca elet­
tronica Fiat indicano la volontà di 

battere questa strada, anche oltre il 
settore delle macchine utensili. 

Il decentramento di Mirafio­
ri nemico numero uno 

E poi c'è il progetto di decentra­
mento della produzione. In prospetti­
va si parla anche di « boite " di tren­
ta o quaranta operai che potrebbero 
costruire parti complesse della Mec­
canica, fino all'ipotesi, per ora un po' 
avveniristica, ma in futuro forse non 
più del lavoro a domicilio anche 
nell'industria metalmeècanica, non co­
me residuo di un'organizzazione del 
lavoro arcaica, ma come progetto 
consapevole di disgregazione della 
classe operaia. Per ora sono due le 
direttrici fisiche che la Fiat sembra 
aver scelto: la zona sud della prima 
cintura tcrinese (Stupinigi, Vinovo, Ri­
valta, Orbassano, Piossasco, Volvera) 
e l'asse dell'autostrada Torino-Mila­
no. Inutile dire che, nonostante la 
correttezza subalpina di Agnelli, i 
terreni sono già stati tutti comprati. 
Le speculazioni Isono già state fatte, 
i finanziamenti alla DC e ai notabili 
sono già tutti arrivati, i piani regola­
tori e quelli di sviluppo sono già stati 
tutti calpestati . Dai vari ministeri la 
Fiat ha già ottenuto i permessi ne­
cessari. dalla costruzione di strade e 
autostrade che colleghino il circuito 
dei suoi stabilimenti, all'uso delle 
strutture ferroviarie, a quello degli ­
spazi verdi. E nonostante le promesse 
di contributi per la realizzazione del­
le strutture sociali necessarie (pro­
messe che, per esempio, due anni fa 
avevano preso la forma di un pro­
getto di costruzione di baracche in 
legno e cartone, con tanto di recinto 
e torrette di guardia a 'Piossasco co­
me dormitorio per gli operai di Ri­
valta), è già evidente fin d'ora che 
un qualsiasi spostamento di mano~ 
dopera esterna in queste aree non 
farebbe che rendere ancora più inam­
missibile la condizione proletaria_ La 
cintura sud è ormai da anni legata 
senza soluzione di continuità alla cit­
tà, riempita di insediamenti industria­
li, con abitazioni a fitti altissimi, con 
la speculaZione più esasperata sulle 
case e sui terreni; senza scuole, sen­
za asili, senza ospedali: il vantaggio 
per la Fiat sarebbe quello di essere 
un ghetto disperso, in una vasta area 
di campagna, con difficili possibilità 
di organizzazione operaia stabile. E 
in mezzo al ghetto, il centro direzio­
nale; il gioiello Fiat: tutto ecologico, 
da costruire nelle vecchie tenute di 
casa Savoia, tra le riserve ,di caccia al 
fagiano e gli alberi secolari, con edi­
fici al massimo di tre piani e tutti 
nel verde, con le sale dei congressi 
e le strutture di rappresentanza: al 
progetto stanno già lavorando sei ar­
chitetti, tre italiani e tre americani, 
e pare già sicuro che il lavoro sarà 
commissionato a questi ultimi. E in­
torno al centro ecologico, la specula­
zione sfrenata nella quale si stanno 
lanciando gli impresari maggiori di 
Torino per le case dei dirigenti. 

L'obiettivo è una Torino meno con­
gestionata, e soprattutto meno pi ena 
di quegli operai immigrati che hanno 
cambiato il volto della città; e al suo 
interno spazio per la rendita e il pro­
fitto: spazio per il risanamento del 
centro storico, con l'espulsione dei 
proletari che ci vivono in condizioni 
disumane , spazio per la costruzione 
di un mostruoso supermercato (Fiat) 
al posto delle aree centrali lasciate 
libere dalla Lancia, trasformazione 
della città dormitorio (ma anche del­
la città delle lotte) nella città, questa 
volta con la " C " maiuscola, del com­
mercio e degli affari , del MEC, delle 
banche e delle compagnie d'assicura­
zione. 

Ma il nemico numero uno di Agnel­
li è, manco a dirlo, Mirafiori. La Fiat 
sa benissimo di non poter attaccare 
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frontalmente i livelli d'occupazione 
della fabbrica più grande e più forte 
d'Europa. Per una prima fase punterà 
probabilmente sui pensionamenti, sul­
le dimissioni volontarie , sul blocco 
delle assunzioni . lE intanto cercherà 
di apprestare una nuova struttura de­
centrata in vista in un riassetto suc­
cessivo di più vaste proporzioni. La . 
prima fase dovrebbe chiudersi all'in- : 
circa con il 1975, operai permettendo 
naturalmente. Se negli anni '50 il pro­
getto di ristrutturazione della Fiat si ,. 
innestava dulia sconfitta della classe 
operaia , oggi la situazione è molto più 
incerta. La forz-a operaia è in piedi e, 
se da una parte è proprio questa for­
za a costringere i padroni a ristruttu­
rare, dall'altra è in grado di condizio­
nare pesantemente ogni sce'lta in 
questa direzione. 

Ancora immigrati dal sud? 
L'esempio di Crescentino 

Ma chi coprirà il fabbisogno di 
braccia per le nuove fabbriche? Il 
Piemonte si sta avviando verso un 
nuovo periodo di immigrazione meri­
dionale? E' ancora presto, e sarebbe 
superficiale, dare una risposta defini­
tiva a queste domande . Ma è passi· I 
bile fin d'ora fare un po' di conti. 

Se nei progetti della Fiat è previsto 
il passaggio di circa 5.000 operai dal· 
la città alla prima cintura, a questo si 
deve aggiungere il tasso di mobilità 
annua (turn-over) che per ammissio­
ne stessa della Fiat sarà di almeno 
diecimila operai l'anno. La Fiat pun­
ta pri ma di tutto sugli spostamenti. Il 
resto della manodopera, sarà sostitui­
ta in parte dagli operai lasciati liberi 
dalla ristrutturazione nei settori tes­
sile, chimico (Montedison) e metal­

,meccanico (Biellese, Valle Susa ... ), 
ma non è troppo azzardato prevedere 
che la Fiat farà ricorso nuovamente 
all'immigrazione meridionale. I 

Si sa che alla Spa Stura sono in 
corso 300 assunzioni al mese: la 
maggioranza dei nuovi operai vengo· 
no dal Sud. 
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La storia dell'insediamento Fiat a 
Crescentino, la più vecchia come da· 
ta, è quella che ci fornisce le mago 
giori indicazioni in proposito. Lo sta· 
bilimento è ormai ultimatq, già da 
quest'anno inizierà la produzione im­
piegando subito 1.200 operai, per pas· 
sare al medio periodo (75-76) a 2.500, 
e 5.000 in altri due-tre anni. Le ra· 
gioni che hanno indotto la Fiat a 
scegliere Crescentino sono politiche 
in primo luogo (zona di vecchia tra­
dizione democristiana, amministrazio­
ne che ha calato totalmente le braghe 
davanti alle proteste popolari per lo 
insediamento) e teéniche : la zona è 
ricca d'acqua, si trova sulla direttrice 
Torino~Milano, potrà usufrui're della 
autostrada Voltri-Sempione, in via di 
ultimazione. e del raccordo Casale· 
Santhià che la collegherà con l'auto· 
strada del Monte Bianco. La Fiat, con 
la complicità della DC, ha già cattu· 
rata l'acqua togliendola alle campa· 
gne per utilizzarla per la fonderia: si 
calcola che circa 30 .000 persone del 
circondario potranno avere l'acqua ra· 
zionata; per l'uso potabile dovrà es' 
sere usata quella della falda di supero 
ficie: " Ci aggiungano del cloro come 
si fa nelle grandi èittà " ha consiglia· 
to ecologicamente il direttore della 
fonderia. Gli operai richiesti dalla 
Fiat saranno per il 70 per cento ope· 
rai senza qual ificazione e necessaria' 
mente tra i 18 e i 35 anni. I quadri 
dirigenti proverrano da Torino: non è 
prevista se non in maniera ridicola 
l'occupazione femminile (50 donne in 
tutto). La Fiat stessa calcola per il 
lavoro massacrante della fonderia, 
che pure è sbandierata come modero 
na e rivoluzionaria, un ricambio ano 
nuo del trenta per cento della forza· 
lavoro che non resisterà al lavoro di 
fabbrica. Le strutture sociali sono as· 
solutamente impreparate per acco­
gliere migliaia di operai (ad occupa' 
zione piena saranno circa ' 10.000 le 
persone richiamate nella zona); ma 
in. compenso la rendita è già pronta: 
il 10 per cento degli alloggi è abita: 
bile ma vuoto, sarà affittato ad alti 
prezzi tra pochi mesi, l'IACP ha u~ 
piano grottesco per costruire nel Q.I' 
ro cc di alcuni anni" 350 appartamen' 
ti. Un'intiera area è già stata predi: 
sposta per la costruzione dei grandi 
magazzini dell'IFI-Fiat. 

... tenere 
malate 

Ma la cosa più importante è che 
la fondazione Agnelli ha compiuto de­
gli studi nella zona per accertare la 
quantità di mano d'opera disponibile 
al momento della messa in fun~ione 
dello stabilimento; il risultato è che 
solo il 20 per' cento (o forse meno! 
della forza-lavoro sarà locale (si e 
presa come base la distanza standard 
massima di un'ora di viaggio dalla re: 
sidenza allo stabilimento); analoghi 
risultati ha raggiunto un'altra inchie: 
sta condotta da un gruppo locale n~ 1 
sette comuni più vicini a Crescenti­
no: ne risulta che solo 715 perso~e 
sarebbero « interessate presumib~: 
mente agli impianti di fonderia ». . 

evidente quindi che la maggior part~ I 

degli operai ' dovrà venire da fUOn" 
dal sud, alla faccia, ancora una volt~ , 
delle sparate filantropiche della ~arn'i , 
glia Agnelli e di tutti i discorSI sU l 
cc nuovo modello di sviluppo ". 
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glie contro la colla paralizzante ~::~:~:iEO~~i~:~:itari manifes::;nq:al~~~:a~:~::~::ta:: . :r::o ~;I:a::~a~::. :~à ~::::~:~:~_ 
1 piedi e, . 
lesta for-

Nell'ultimo mese altre tre ragazze ricoverate - Sempre più chiare le responsabilità del 
produttore della colla « Mediterranea)} Roberto Fiore - Nella sua fabbrica si lavora a sot­
tosalario e sono vietate tutte le attività sindacali 

ristruttu­
condizio­
Icelta in 

Intorno al caso delle operaie pa­
r·alizzate dalla colla, si stanno am­
pliando i contatti e le iniziative, non 
solo per rompere i'I ·silenzio ormai to­
tale della stampa locale e nazionale, 

I sud? ma per sollevare i problemi più gene­

:entino l 
;ogno di 
riche? Il 

rali del lavoro minori le, della disoc­
cupazione, della funzione degli enti 
statali, degli ospedali, del ruolo delle 
piccole fabbriche e dell'artigianato, 

erso un del comportamento delle forze poi iti­
ne meri­
sarebbe 

il: a defini-
è possi· 

conti. 
previsto 

i>erai dal· 

che e sindacali. DaHa metà di mag­
gio, da quando ciQlè il caso divenne 
di dominio pubblico, pur essendo i 
malati ricoverati già da 2 o 3 mesi, 
tutto è rimasto fermo. Solamente, co­
me primo provvedimento, sono stati 
chiusi 18 I cibor·atori trovati sprovvisti 

questo si della l'i'cenza igienica. Ui questi al-
mobilità cuni hanno poi ripreso a lavorare. 

mmissio· 
i almeno 
Fiat pun· 
lmenti. Il 

sostitui· 
iati liberi 
ttori teso 
e metal· 
Susa ... ), 

revedere 

Inoltre la regione, per bocca del­
l'assesore Pavia, ha promesso la co­
pertura delle spese ospedaliere per 
chi non aveva la mutua. Ma la preoc­
cupazione di accertare le respon­
sabilità, di ri'salire all'origine della 
malattia, di applicare le cure giuste 
alle operaie e ,di evitare il ripetersi 
di altri casi, sembra non tocc'are nes­
suno. Nell'ultimo mese al Cardarelli 

)Vamente sono state ricoverate altre tre ra· 
gazze, mentre il silenzio sulle analisi 

sono in della colla rende intoccabile il pro­
nese: la prietario della « Mediterranea» Ro­
ai vengo· berto Fiore; e Fiore, avvalendosi di 

questo, pretende che gli artigiani che 
[O Fiat a hanno ordinato la sua colla, continui· 
come da· no ad usarla; in caso contrario, mi· 

le mago naccia di chiedere il risarcimento dei 
l. Lo sta. danni ai laboratori che d'isdicono le 
, già da ordinazioni. 
zione im- Le autorità da parte loro, si sono 
I per pas· limitate a pochi provvedimenti re­
) a 2.500, pressivi contro i pesci piccoli, che 
li. Le ra- pure hanno una parte di re'sponsabi­
a Fiat a lità; i piccoli padroni e gli artigiani 
politiche infine, accorgendosi di giocare il ruo-
~chia tra· lo di capro espiatorio, preferiscono 
nistrazio- / tenere nas'cost,e . molte operaie arn­
Ie braghe malate e pagare le 'cure a casa. 
Iri per lo In ques<1:a situazione il comitato 
a zona è del'le fabbriche ha preso una serie di 
direttrice iniziative. 
ire della Innanz·itutto l'azione legale per ac­
in via di certa re le responsabilità e il risarci­

I Casale- mento dei danni. Gli avvocati del 
on l'auto- comitato stanno raccogliendo un vo-
Fiat, con luminoso dossier sulle condizioni di 
~ià cattu· lavoro e sulle indagini mediche. Espo­
a campa· nenti del comitato hanno chiesto e 
lderia: si 
-sane del 
acqua ra· 

chiederanno ancora al comune e alla 
regione la pubblicazione dei risu ltati 
delle analisi sulla colla. Intanto un 
collettivo di tecni'ci e me'dici ha fat­
to una serie di prove, attraverso cui 
è stata accertata la presenza di fo­
sfati, negata da Fiore, innegabilmen­
te nocivi al sistema nervoso . 

Infine le famiglie si sono recate 
davanti alla fabbrica di Fiore e han­
no discusso con gli operai per chia­
rire come la ri'chiesta ,di impedire la 
fabbri'cazionedella colla non deve si­
gnificare per loro la perdita del sala­
rio .In questo modo si è pure sapu­
to che alla «Mecriterraneà» lavora­
r.o circa 3i5 operai di cui 12 appren­
disti asottosalario, 'che ogni attività 
sindacale viene vietata dal padrone 

CASTELCISTERNA (Napoli) 

e che le visite sanitarie vengono ef­
fettuate ogni tre mesi, senza inter­
pellare e visitare gli operai. 

Tra gli obiettivi del programma di 
lotta delle famiglie, quello dell'aumèn­
to dell'indennità ,di di·soccupazione 
e degli assegni familiari, riguarda 
tutti gli operai e i disoccupati. Sulla 
base del caso concreto è stata cal­
colata e quantificata la richiesta del­
l'aumento degli assegni familiari. A 
Napoli un bambino che va a lavorare, 
porta a casa circa 5.000 lire alla set­
timana ,ciQlè20.000 lire al mese. Ogni 
disoccupato r.iceve oggi 6.000 lire al 
mese per ogni Hglio. La conclusione 
è che per ogni figlio a carico una fa­
miglia deve avere come minimo 26 
mila lire al mese di contributi. 

7 operai arrestati 
per un picchetto 
Gli operai erano in sciopero contro due licenziamenti - Il 
padrone carica il picchetto con un camion e investe un 
operaio 
CASTELCISTERNA (Napoli), 7 luglio 

Alla Samagas, una piccola fabbrica 
d ' imbottigliamento di bevande gas­
sate, mercoledì gli operai sono scesi 
in sciopero per far riassumere due 
loro compagni di lavoro, licenziati dal­
Ia padrona_ Durante il picchetto il fra­
tello della titolare della fabbrica ha 
ianciato il camion contro gli operai, 
investendone uno, Salvatore Palmieri, 
che è stato subito ricoverato all'ospe­
dale di Nola con sospette lesioni in­
terne (e non per una « crisi isterica" 
.come dice, oggi il Manifesto in prima 
pagina, definendo addirittura il pic­
chetto di questi operai , una azione di 
pochi disperati). Dopo questo tentato 
omicidio, l'iniziativa è passata ai ca­
rabinieri di Pomigliano d'Arco, che, 
invece di arrestare il guidatore del 
camion, hanno pensato bene di spedi­
re a Poggioreale 7 operai con l'impu­
tazione di violenza privata ·e resisten­
za 8 pubbliCO ufficiale. Di fronte a 
questo criminale attacco al diritto di 

sciopero, i carabinieri e la padrona 
della fabbrica si sono affrettati a for­
nite le proprie versioni dell'accaduto, 
non facendo altro che mettere in lu­
ce in modo ancora più chiaro le loro 
precise responsabilità. I carabinieri 
si sono inventati un « assalto" del 
Palmieri al camion, che giustifiche­
rebbe il suo investimento e un ipote­
tico calcio sferrato da un operaio ad 
un tenente: motivi validi, secondo lo­
ro per arrestare sette operai. La pa­
drona, da parte sua, è arrivata a dire 
che il Palmieri, quando "è entrato il 
camion, già era stato fer'mato dai ca­
rabinieri e quindi non poteva essere 
stato investito e che infine i sanita­
ri dell'ospedale di Nola non gli ave­
vano riscontrato proprio niente. 

Chiediamo che i sette operai ven­
gano immediatamente liberati, Salva­
tore Palmieri risarcito, che nessun li­
cenziamento passi e che il fratello 
della padrona venga denunciato per 
tentato omicidio. 
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Provocazione fascista all' ospedale 
psichiatrico di Trieste 

va generale per provocazioni di più 
ampia portata . Teniamo conto che pro­
prio -da Trieste , il 215 luglio, partirà la 

marcia antimilitarista, contro la quale 
già l'anno scorso gli squadristi ave­
vano messo a punto le loro azioni. 

SALERNO - MARTEDI' 10 LUGLIO 

La tensione è cresciuta nelle ultime 
ventiquattro ore dopo che reparti del­
l'esercito in assetto di guerra hanno 
occupato le fabbriche che erano state 
presidiate dagli operai fin dal primo 
giorno del golpe. L'attività produttiva 
è naturalmente sempre bloccata, così 
come completamente fermi sono i 
porti, i depositi frigoriferi della capi­
tale e le raffinerie, tutti settori vitali 
dell'economia urugLiayana. Solo il set­
tore pubblico e impiegatizio comince­
rebbe in parte a rifunzionare con una 
certa regolarità: nei trasport i ferro­
vieri e nell'amministrazione pubblica 
molti lavoratori ai quali era stato mi­
nacciato il licenziamento avr.ebbero ri· 
preso la propria attività. Ma in gene­
rale ancora c'è una forte combattivi­
tà e volontà di lotta: ieri centinaia di 
studenti universi,tari hanno sfidato la 
legge marziale percorrendo la princi­
pale strada della capitale al grido di 
« Abbasso la dittatura" e lanciando 
slogans di solidarietà con gli operai 
in sciopero. Esercito e poliz ia ancora 
una volta non hanno osato spa'rare e 
hanno disperso i manifestanti con 
candelotti lacrimogeni. 

D'altro canto l'occupazione delle 
fabbriche da parte dell'esercito, l'ar­
resto di due esponenti del partito 
bianco, Carlos Rodriguez e Carlos Lo­
pez Ballestra - i primi di cui si ab­
bia notizia - farebbero credere che i 
golpisti siano decisi a passare all'uso 
della repressione violenta tante volte 
minacciata: oggi una delegazione dei 
partiti di opposizione - all'interno 

DISTRIBUZION.E 
Il nostro giornale è in 

vendita nei seguenti centri del­
l'lstria e della Daìmazia: Koper, 
Portoroz, Vumag, Novigrad, Po­
ree, Rovinj, Pula, Rijeka, Louran, 
Labin, Cri'kvenica, Selee, Stari­
grad, Zadar, Mali Losinj, Rab. 

CIRCOLI OTTOBRE 
ALLE SEDI DEL SUD, 

A partire dal 15 lugliO sarà a 
disposizione delle sedi del Sud 
il « Teatro operaio di propagan­
da ». Il gruppo, formato da com­
pagni operai e da compagni del 
Canzoniere, porterà nelle piazze 
dei paesi, attraverso racconti di 
esperienze di lotta, canzoni, ma­
nifesti, ecc., l'informazione e il 
dibattito sulle lotte operaie in 
questi ultimi mesi in Italia e in 
particolare nelle fabbriche del 
Sud. 

Per coordinare il giro e adat­
tarlo il più possibile alle esi­
genze politiche delle singole 
sedi. i responsabili regionali de­
vono mettersi subito in contat­
to con il Centro di Coordinamen­
to dei Circoli Ottobre . Telefo­
no 06/5891358 . 
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l'altra notte degli « ignoti balordi ", 
come li definisce il Piccolo, unico e 
fascista quotidiano di Trieste, sono 
penetrati nell'ospedale psichiatrico, 
mettendo a soqquadro le cucine e 
lordando i muri con la scritta « Mora­
lizzatevi o vi colpiremo senza pietà ", 
firmandosi «Esercito insurrezionale 
continuo ", dando così anche ùn pre­
testo alla polizia di entrare, ancora 
una volta, all'ospedale e cercare 
«droga, anticoncezionali", ma so­
prattutto a colpire la gestione di si­
nistra di Basaglia . Meno di un mese 
fa ad una settimana di distanza dalle 
elezioni regionali in Friuli-Venezia 
Giulia, il Piccolo e l'ancora più spudo­
ratamente fascista, Specchio, aveva­
no montato tutta una campagna scan­
dalistica in merito alla dozzina di av­
~iSi di reati comunicati all'equipe del­
lospedale psichiatrico, colpevole di 
aver messo in crisi , con la liberalizza­
zione all'interno e 'con lo 'strumento 
della dimissione del malato e della 
Controinformazione all'esterno, l'isti­
tuzione manicomiale. 

Manifestazione per la libertà di Giovanni Marini 
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Questa bravata fascista, la prima 
dopo ormai parecchia tempo, si pre­
Senta non solo come una provocazio­
ne contro la gestione dell'ospedale 
non molto gradita a chi detiene il po­
tere in città; ma anohe come una pro-
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te postale n. 1/63112 intesta­
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Dandolo, 10 - 00153 Roma. 

Il 7 luglio del'anno scorso, nel cor­
so di una aggressione fascista, l'anar­
chico Marini, per non essere sopraf­
fatto , fu costretto alla legittima dife­
sa : uno degli aggressori, Falvella, per­
se la vita . 

Giovanni Marini, che sta da allora 
in carcere, sulla base di un'attenta in­
dagine, aveva scoperto che l'autore 
dell'assassinio dei 5 anarchici che 

dovevano testimoniare contro i fasci­
sti, a proposito della strage di Mila­
no, delle bombe di Roma e della stra­
ge di Gioia Tauro, era un fascista di 
Salerno. Per questo i fascisti si ac­
canivano tanto contro di lui. 

Dopo il 7 luglio, i fascisti , forti del­
la complice indifferenza della polizia, 
delle posizioni assunte dalla DC e dai 
partiti di governo contro il «mostro 

SALERNO - Le scritte dei teppisti fascisti. 

anarchico », tentarono di terrorizzare 
l'intera città e di fare di Salerno un 
centro di provocazione antioperaia ; 
mentre i dirigenti della sinistra tradi­
zionale, non raccogliendo la diffusa 
volontà di mobilitazione antifascista , 
lasciavano campo libero alle provoca­
zioni delle canaglie fasciste . 

Così, quando Almirante tornò a Sa­
lerno il 30 luglio con i suoi camerati, 
ci fu un assalto fascista pistole in pu­
gno alla redazione del Mattino, alle 
sedi del Manifesto e di Avanguardia 
Operaia, e il tentativo di assalto alla 
federazione del PCI. 

La grande mobilitazlone di massa 
de l 2 settembre, organizzata dalla si­
nistra rivoluzionaria, ricacciò i fasci­
sti nelle loro fogne, dalle quali hanno 
ritentato \ invano di uscire con l'attac­
co fallito all'università il 21 febbraio 
di quést'anno. 

Ora , il 7 luglio, ci vogliono riprova­
re: hanno scritto sui muri di Salerno 
che il 7 luglio spareranno. Già nella 
notte del 3 luglio hanno aggredito un 
compagno ferroviere e incendiato il 
teatro Augusteo . Contro questi crimi­
nali fascisti occorre la più forte e am­
pia mobilitazione di massa: operai , 
disoccupati, studenti, compagni del 
PCI , del PSI e dell'ANPI, partecipia­
mo tutti alla manifestazione antifa­
scista di martedì 10 luglio alle ore 20 
in piazza Ferrovia . 

Per la libertà di Giovanni Marini, 
perché i I processo venga fatto su­
bito. 

denza a risolvere con mezzi pacifi- le scuole militari e ben visto dallo 
ci e legalitari il confronto - portata esercito, erano puntate molte speran­
avanti dal'ex ministro dell'economia ze per una ricomposizione della 
Armando Malet è stata RESPINTA dai "crisi". 

LA CLASSE OPERAIA CILENA ALL'AVANGUARDIA NEL­
LA LOTTA CONTRO I PADRONI E LA DESTRA CLERICO­
FASCISTA 

Questa è l'immagine di una delle tante fabbriche occupate dagli operai ci­
leni durante il fallito complotto per rovesciare il governo di Unidad Popular. 
Gli operai non vogliono più restituire ai « legittimi» proprietari gli stabili· 
menti presidiati e ne chiedono il passaggio all',( area sociale ». 

WATERGATE - La coda 
di paglia di Nixon 
WASHINGTON, 6 luglio 

Leggendo il telegramma di «augu­
ri " per la festa dell'Indipendenza 
americana, inviatQgli dal presidente 
dell'Ugan'da l'di Ami·n, Nixon è an­
dato visibilmente .in bestia. Fra gli 
" auguri" figurava quello per "una 
rapida guarigione dall'affare Water­
gate ": era evidentemente troppo per 
il boia che già da tempo perde i suoi 
sonni turbato dallo «scandalo del 
secolo" ohe ha svelato fino i'n fon· 
do le caratteristiche della « democra­
zia " americana . Partito Breznev, il 
presidente americano era stato som­
merso da un'ondata di nuove accu­
se da parte della stampa e ora gli au­
guri di Amin. 

Pertant{) , offeso a morte nella sua 
dignità di boia e di spione, Nixon 
ha pensato bene di interrompere di 
fatto le relazioni diplomatiche con 
l'Uganda. 

Oltretutto non era la prima volta 
che questo presidente gli dava fa-

stidio a Nixon. Nel marzo scorso ad 
esempio, 'Idi Amin aveva elogiato 
apertamente la lotta dei partigiani 
vietnamiti contro « gli aggressori sta­
tunitensi e il regime fantoc'cio di 
Saigon che è . completamente asser­
vito agli imperialisti "_ Il '2'1 giugno 
scorso aveva (!ichiarato che avrebbe 
inviato le sue truppe a 'Combattere 
a fianco dell '8gitto nel caso in cui il 
servo dell'imperialismo america'no nel 
m8'dio oriente, Israele, avas'se pro­
vo'cato una nuova guerra: nello stes­
so di,S'corso aveva anche minacciato 
di appoggiare la Tanzania nel caso 
di un conflitto con il Sudafrica razzi­
sta. Per giunta tre 'giorni fa - ed 
è questa la reale ragione dell'interru­
zione delle trattative - un colpo di 
stato nel Ruanda ha eliminato 'il pre­
sidente Kaybanda - appoggiato da 
Israele e da'I Belgio - che l'anno 
scorso lo stesso Amin ave·va accu­
sato di « complicità con l'imperiali­
sm·o ". 

IRAK - Passato per 
le arIDi il capo 
del fallito cOIDplotto 
Gli altri congiurati sotto processo 

Nazim Kazzar, il capo dei servizi 
. di s icurezza kakeni che aveva orga­

nizzato il 1° luglio scorso un fallito 
complotto contro il presidente AI 
Bakr mentre questi si trovava in Bul­
garia, è stato passato per le armi in 
una piazza di Bagdad, la capitale del­
l'lrak. Kazzar, che aveva preparato la 
congiura assieme ad altre persone -
tutte arrestate e ora sotto 'Processo 
- nel tentativo di fuggire aveva pre­
so come ostaggio il ministro della 
difesa Hammad Sheshab e lo aveva 
ucciso prima di arrendersi. Secondo 
il quotidiano libanese «AI Bayraq» 
che ha riportato la notizia dell'avvenu­
ta esecuzione Kazzar avrebbe confes­
sato durante il processo di aver com­
piuto numerose iniziative aH'insapu­
ta degli organi supremi del partito 
Baath, il partito al potere. In parti­
colare avrebbe riconosciuto d i aver 
tentato di assassinare profughi ira­
cheni al Cairo e di aver provocato i 
recenti scontri fra kurdi e iracheni al­
lo scopo di aumentare la tensione 
nel paese. 

Nonostante la " confes isone" del 
condannato i fini dei golpisti riman­
gono ancora poco chiari : il 4 luglio 
scorso un altro quotidiano libanese 
"AI Nahar» aveva indicato nei ser­
vizi segreti « di un vicino stato ara-

bo» i promotori del complotto , vale 
a dire il Kuwait - i rapporti con il 
quale nella primavera 'scorsa erano 
entrati in crisi - o la Giordania di­
rettamente controllato dagli USA e 
dalla CIA (mentre l'lrak e uno degli 
stati arabi "progressisti» legato al­
l'URSS e all'est europeo) . Anche agen­
ti iraniani avrebbero partecipato al 
fallito golpe: verso la frontiera ira­
niana si erano diretti alcuni congiura­
ti nel tentativo -di sfuggire alla cat­
tura. La cosa certa è che il tentato 
golpe va collocato nella sempre cre­
scente importanza del golfo persico, 
una delle zone del globo più ricche 
di petrolio: l'anno scorso la naziona­
lizzazione dell'lrak Petroleum Compa­
ny da parte del governo baathista ave­
va colpito duramente gli interesti del· 
le grandi compagnie occidentali. 

Negli ultimi mesi gli Stati Uniti 
hanno fornito ingenti quantità di armi 
allo scia dell"lran, fra l'altro "im­
pegnato .. in una criminale opera di 
repressione interna (negli ultimi due 
anni ci sono state ben 180 esecuzio­
ni di guerriglieri): il boia aveva di­
chiarato esplicitamente in una inter­
vista a Newsweek del maggio scor­
so di voler fare dell ' lran il • gendar­
me del golfo persico" per conto degli 
USA e delle compagni epetrolifere oc­
cidentali . 



4 - LOTrA CON'J1tNUA 

LA LIRA ALLA DERIVA 
La settimana si è chiusa con una 

nuova tempesta monetaria sul mer­
cato internazionale dei cambi. 

L'oro è salito a >127 dollari l'oncia 
(fino all'agosto de! 1971 il suo prezzo 
• ufficiale" era di 35 dollari, prezzo 
mantenuto anche sul mercato "libe­
ro,. fino al 1968). Ma ormai tutti si 
aspettato che raggiunga.i 150 doftari 
per oncia. Quando a metà degli anni 
'60 il consigliere economico di De 
Gaulle propose il raddoppio del prez­
zo ufficiale dell'oro, tutti gli dettero 
del visionario. Oggi le sue stime si 
sono dimostrate largamente inade­
guate, ma l'oro continua a rimanere 
congelato nei forzieri delle banche 
centr&li; anzi, sempre più congelato, 
perché più sale lo scarto, tra prezzo 
ufficiale e meno una banca centrale 
è disposta a disfarsi delle sue riserve 
auree a un prezzo largamente sotto­
valutato. (D'altronde, f'immissione in 
circolazione dell'oro contenuto nefte 
riserve, al suo prezzo di mercato, 
avrebbe un tale effetto inflazionistico 
da non essere nemmeno pensabile, in 
mancanza di un accordo internaziona­
le, oggi più che mai difficile da rag­
giungere). 

" dollaro ha perso circa il 4 per 
cento rispetto alle monete forti euro­
pee, provocando così una ulteriore ri­
valutazione implicita di queste ultime. 
Dal 12 febbraio, data della seconda 
svalutazione del dollaro (la prima è 
del dicembre '71) il franco francese 
si è ulteriormetne «apprezzato» del 
14 per cento, il marco tedesco di ol­
tre il 16. La settimana scorsa il mar­
co tedesco era stato rivalutato uffi­
cialmente del 5,5 per cento; ma, già 
allora questa misura appariva inade­
guata di fronte a un apprezzamento 
effettivo di circa il 12 per cento. L'ul­
teriore apprezzamento di venerdì 
scorso, che ha costretto le autorità 
tedesche a chiudere precipitosamen­
te i mercati dei cambi, lascia preve­
dere una nuova rivalutazione a breve 
scadenza, e qUindi accelera i movi­
menti . speculativi verso il marco. " 
ministro delle finanze francese Gi­
scard D'Estaing, invece, ha pomposa­
mente dichiarato che il franco fran­
cese non sarà rivalutato. Questa di­
chiarazione, fatta nella speranza di 
scoraggiare le operazioni speculative 
sul franco, ha fatto ridere tutti. Era 
esattamente la stessa cosa detta 

. dal ministro deff'economia tedesco 
Schmidt a proposito del marco, po­
che ore prima defta sua ultima rivalu­
tazione. 

Questa tendenza al rialzo delle mo­
nete europee forti squassa il «ser­
pente» comunitario, cioè l'allinea­
mento reciproco delle monete euro­
pee, tranne la lira (di cui parliamo 
in seguito) e la sterlina, che fluttua­
no per conto loro. Le autorità mone­
taria danesi hanno dovuto intervenire 
in sostegno della c.orona con massic­
ci acquisti, per non perdere il «con­
tatto» col marco. Ma alla riapertura 
dei mercati dei cambi, lunedì, questo 
intervento non potrà continuare, a me­
no di una nuova rivalutazione del 
marco. " « serpente ", che doveva ap­
punto servire a difendere le monete 
europee dalle pressioni esterne alla 
rivalutazione o alla svalutazione, è 
virtualmente morto. 

l! dollaro invece non verrà svalu­
tato. Lo ha dichiarato il sottosegre­
tario al tesoro degli Stati Uniti Vol­
ker, e alla sua dichiarazione si può 
prestare una fede maggiore che a 
quelle di Giscard D'Estaing, perché in 
questo complesso gioco di svalutazio­
ni e rivalutazioni, gli Stati Uniti, pei 
ora, sono quelli che tengono il coltel­
lo dalla parte del manico. 

Questa «guerra monetaria », che 
negli ultimi anni ha costituito l'aspet­
to più appariscente dei contrasti tra 
Stati Uniti, Giappone e Germania, ha 
infatti lo scopo di migliorare la bi­
lancia commerciale degli St&ti Uniti. 
attraverso un aumento delle loro 
esportazioni e una riduzione delle lo­
ro importazioni dagli altri paesi euro­
pei, senza però rincarare il costo 
delle materie prime, e soprattutto 
delle risorse energetiche, che gli 
USA importano dai paesi produttori. 
Questo spiega perché, in questo com­
plesso gioco finanziario, il governo 
Nixon manovra per far rivalutare le 
monete europee e giapponesi, invece 
che svalutare il dollaro, cosa che 
avrebbe gli stessi effetti nei r~pporti 
commerciali USA-Giappone e USA­
Europa, ma che peggiorerebbe inve­
ce i rapporti di scambio con i paesi 
fornitori di materie prime e di risor­
se energetiche a favore di questi ul­
timi. Vale la pena ricordare, infatti, 
che, in base all'ultimo accordo di Zu­
rigo tra società petrolifere e paesi 
produttori, il prezzo internazionale del 
petrolio è agganciato a una specie di 
scala mobile che lo rivaluta automa­
ticamenté in corrispondenza delle 
svalutazioni medie del dollaro. 

Questa politica ha avuto i suoi ef­
fetti sulla bilancia commerciale de­
gli Stati Uniti. Dall 'aprile '72 all'apri­
le '73 le esportazioni USA sono au­
mentate del 44 per cento; le impor­
tazioni, invece, di solo il 20 per cen­
to. Nei primi 5 mesi defl'anno il defi-

cit de!/a bilancia commerciale USA è 
passato da quasi 3 miliardi di dollari 
nel '72, a meno di 800 milioni questo 
anno. 

Contemporaneamente, però, au­
menta, enormemente la potenza fi­
nanziaria del Giappone e della Gerl7Ja­
nia, senza che le loro esportazioni ne 
risentano in misura proporzionale al­
la rivalutazione delle rispettive · mo­
nete. 

La ragione sta nel fatto che le 
esportazioni di ques'ti paesi finanzia­
riamente ed economicamente più for­
ti, non sono facilmente sostituibili, 
perché si fondano su un alto grado 
di specializzazione tecnologica, a dif­
ferenza di quanto accade invecé per le 
esportazioni dei paesi più deboli co­
me quelle italiane, che si basano 
esclusivamente sul basso costo del 
lavoro; queste non avrebbero potuto 
reggere una rivalutazione della lira 
simile a quella subìta dal marco e 
dallo yen, e quindi si sono « salvate» 
solo grazie alla svalutazione della li­
ra. Invece, per le merci la cui espor­
tazione si basava ancora in gran par­
te sul minor costo del lavoro, e i cui 
vantaggi relativi sono stati in gran . 
parte annullati dalla rivalutazione del 
marco e dello yen, Germania e Giap­
pone hanno trovato un'altra soluzio-o 
ne; anzi, due diverse soluzioni . La pri­
ma è quella di «decentrare,. la pro­
duzione in paesi sottosvilupati, pos­
sibilmente fascisti, dove il costo del 
lavoro continua a restare incredibil­
mente basso: è il caso del Sud-Est 
asiatico per il Giappone (ma anche il 
capitale tedesco sta investendo a 
tutto spiano a Singapore e in Indone­
sia) e del Brasile, o di paesi «medi­
terranei" come la Grecia o la Tur­
chia, per la Germania (un ruolo ana­
logo lo gioca il Sud Africa per il ca­
pitale inglese). La seconda soluzione 
è quella di investire direttamente ne­
gli Stati Uniti, questo compito essen­
do facilitato dal fatto che il muta­
mento dei rapporti di cambio tra dol­
laro da una parte, marco e yen dal­
l'altra, hanno abbassato vertiginosa­
mente il costo di questi investimen­
ti, che, infatti, sono in piena espan­
sione. E la lira? 

La lira, venerdì, ha perso un punto 
sul mercato «commerciale» (che è 
quello su cui gli interventi di soste­
gno della , Banca d'Italia sono mag­
giori) e quasi due punti sul mercato 
finanziario. (dove · que,stUnterventi so­
rio mInati). Là scarto tra lifa flÌ1anzia­
ria e lira commerciaie è ormai di qua­
si sei punti, il che è un indice sicuro 
che, in man.canza di interventi di so­
stegno - necessariamente limitati -
la lira è destinata a colare a picco 
verticalmente, ben oltre quel 20 per 
cento circa (nei confronti della media 
delle altre monete, ma nei confronti 
del marco siamo a quasi il 40 per cen­
to!) che è stato raggiunto in cinque 
mesi di fluttuazione. 

Giovedì il governatore della Banca 
d'Italia ha cercato di dimostrare che 
la fluttuazione - è la svalutazione -
dAlia lira erano inevitabili, non solo 
perché la Banca d'Italia non era in 
possesso di riserve, e non sarebbe 
neanche riuscita a farsi aprire aI­
/' estero crediti, sufficienti a sostener­
ne il corso. Ma anche perché l'a!/i­
neamento della lira con le altre mo­
nete europee avrebbe praticamente 
bloccato le esportazioni italiane. Fat­
to sta che, a differenza di quanto in­
segnano i manuali di economia, la 
svalutazione de!/a lira non ha affatto 
migliorato la bilancia commerciale 
italiana, che nei primi quattro mesi 
di quest'anno ha già raggiunto un de­
ficit prossimo a 1.000 miliardi. Il che 
non stupisce; infatti, se sono aumen­
tate le esportazioni, che « tirano» la 
ripresa, ma il cui contributo all'afflus­
so di valuta estera è minore, a cau­
sa della svalutazione, sono aumentate 
molto di più le importazioni; in par­
te per la corsa internazionale all'ac­
caparramento delle scorte, in parte 
perché, per la struttura de!/'econo­
mia italiana, le importazioni sono dif­
ficilmente « comprimibili »; e questo, 
sempre a causa de!/a svalutazione 
della lira, provoca una fuoriuscita di 
valuta estera molto maggiore. A que­
ste cifre della bilancia commerciale 
vanno aggiunte quelle della esporta­
zione dei capitali; non ancora rese 
note, ma che prevedibilmente sono 
dello stesso ordine di grandezza, e 
che si avvalgono di un rastrellamen­
to a tappeto della valuta estera pro­
veniente dal turismo e dalle rimesse 
degli emigranti, prima che entri in 
Italia. 

Come abbiamo già detto ieri, le 
probabilità che la lira rientri nel ser­
pente comunitario o comunque, adot­
ti qualche altra forma di allineamen­
to con le monete europee, entro un 
lasso di tempo relativamente breve, 
sono poche o nulle. Non a caso sono 
scomparse anche dal programma del 
futuro governo. 

Questo perché: primo, il «serpen­
te » sta emettendo gli ultimi rantoli; 
secondo, il ciclo economico spinge 
comunque la lira in direzione opposta 
a quella degli altri paesi; e nessuna 
forma di allineamento - già di per 
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sè stesso difficile nel generale caos 
monetario - può essere tentata sen­
za contemporaneamente adottare 
quelle politiche di restrizione crediti­
zia che gli altri paesi europei hanno 
cominciato ad adottare da tempo. 

Marghera - ALLA SIRMA L'ACCORDO 
È FATTO MA LA SILICOSI: RESTA 

D'altronde, non è nemmeno pensa­
bile che f'ltalia possa continuare per 
molto tempo ad alimentare un deficit 
nella propria bilancia dei pagamenti 
delle dimensioni di quello attuale. In 
mancanza di un pronto raddrizzamen­
to della situazione (di cui non si ve­
dono le caus.e) non restano molte al­
ternative: o una politica rigidamente 
protezÌfmistica, per limitare le impor­
tazioni, ma che avrebbe delle riper­
cussioni immediate nelle ritorsioni 
contro le esportazioni italiane; ed è la 
soluzione prospettata ieri dal quoti­
diano il Globo; o la stretta creditizia, 
con conseguenze ancora più disastro­
se; oppure tu'tte e due; che è la ten­
denza prevalente dell'occidente capi­
talistico, inesorabilmente avviato ver­
so un"acutizzazione della guerra com­
merciale. Se non siamo alle soglie 
di una crisi improvvisa come quella 
del 1929, stiamo comunque e"ntrando 
in una fase di protezionismo e di sta­
gnazione come quella degli anni 30. 

L'altra mattina all'alba è stato fir­
mato l'accordo che ha ch iuso la ver­
tenza aziendale della Sirma. La dire­
zione ha dovuto così ripristinare il 
vecchio accordo che concede alcuni 
giorni di ferie e un po' di soldi per­
ché gli operai ammalati di silicosi va· 
dano in montagna. Inoltre la dire· 
zione ha pagato le ore improduttive 
e circa metà dei giorni persi per le 
serrate però. non ufficialmente, pa· 
gandole sotto forma di versamento 
per gli operai silicotici. Così dal pun· 
to di vista formale per permettere al 
padrone di salvarsi la faccia, il par­
ziale pagamento della serrata si pre­
senta come monetizzazione della no­
cività (si tratta di una monetizzazio· 
ne finta e non reale come invece er­
roneamente è stato scritto ieri). Nel­
la assemblea che pure alla fine ha 
approvato l'accordo, parecchi operai 
hanno denunciato con durezza il fat­
to che si era ceduto sulla questione 
di principio della serrata, che "ci 

La provocazione prima 
della rivolta di · S. Vittore, 
I 5 detenuti picchiati e isolati erano stati condannati a più 
di due anni per un tentato furto di formaggio e avevano 
chiesto · di parlare con un magistrato 
MILANO, 7 lugl'io 

Ora che ia rivolta a S. Vittore è 
finita, si cominciano a sapere un po' 
meglio alcuni particolari sull'episodio 
che l'ha immediatamente preceduta e 
in parte causata. 

I cinque detenuti che erano stati 
p.icchiati e messi · in isolamento il 
giorno prima ,hanno fatto sapere che 
presenteranno una denuncia contro 
la direzione del carcere per i maltrat­
tamenti e le torture subite e contro i 
secondini ·che le hanno eseguite. ,I 5 
detenuti sono: Paolo ES'Posito, Nico­
la Nardozza, suo fratello Rocco, Gio-

ANCHE SU 
"IL TEMPO" LE 
MANI DI MONTI 
Il nuovo « golpe») a mezzo 
stampa attuato sottobanco 
mentre andava in porto la 
operazione Messaggero - AI 
petroliere il 25 0

10 delle azio­
ni e l'estensione del proprio 
imper,o al sud 

Il petroliere nero Attilio Monti con­
tinua a scavare molto più in profondo 
di quanto non appaia per allargare le 
province del proprio impero edito· 
riale. 

vanni Trinchera e Giuseppe La Serra; 
sono stati condannati 1'11 di giugno a 
più di due anni di galera per un ten­
tato furto di formaggio da un deposi­
to di Rozzano. 

La gravità della pena era stata de­
terminata , in parte, dalla testimo-

. nianza dei due metronotte che li ave­
vano denunciati, i qua l i in aula han­
no dichiarato che almeno uno degli 
imputati aveva sparato contro di loro. 
Ma nessuno di loro era armato. 

In questi giorni, subito dopo la 
condanna, avevano ripetutamente 
chiesto di parlare 'con un magistra­
to: volevano raccontargli alcune cose 
sull'attività extra lavoro dei due me­
tronotte (che 'non avevano racconta­
to in aula nella convinzione che i due 
avrebbero r.itrattato le loro 'dich iara­
zioni) e che potevano 'spiegare l'ac­
canimElnto dei due ." tutori della le'g­
ge » nel fari i condannare a tutti i co­
sti. 

11 magistrato non era mai arrivato 
e domenica i c inque avevano 'iniziato 
uno sciopero della fame e s·i erano 
chiusi in cella. Prima che la protesta 

. si potesse estendere erano intervenu­
ti i secondini che li avevano tirati 
fuori dalla cella e massacrati d'i bot­
te. 11 'la Serra, è tenuto tuttora in 
isolamento, il che fa presumere che 
i segni delle botte su di lui siano più 
evidenti che sugli altri. 

Il loro avvocato ha fatto sapere che 
lunedì verrà presentata la denuncia 
in procura. 

TARANTO 
Domenica 8 luglio, ore 9,30, 

nella sede di V. Giusti, coordi· 
namento regionale delle Puglie 
e Basilicata, sul convegno na­
zionale della scuola di Napoli. 

hanno comprato per di più con pochi 
soldi ", che non si doveva accettare 
il pagamento sotto la voce «noci­
vità ». 

Il sindacalista di turno, Antonini, 
per giustificare l'accordo ha avuto 
la trovata di attaccare « gli operai 
che hanno lottato poco e gli impiegati 
che non c'erano ". Mentre la Sirma, 
proprio con la lotta contrattuale e 
con questa vertenza aziendale, ha sa­
puto, nonostante l'isolamento, rimet­
tersi in prima fila nella lotta a Porto 
Marghera. Comunque il problema di 

PRESSE DI MIRAFIORI 

fondo resta: quasi metà degli operai 
sono silicotici (e da questa malattia 
non si guarisce) e in metà dei posti 
di lavoro si superano i massimi indi­
ci di rischio ammissibili (MAC) con 
punte fino a 5 volte il massimo am­
missibile! 

Per eliminare la silicosi l'accordo 
prevede solo che in ·questi giorni si 
discuterà delle modifiche da portare 
agli impianti. In sostanza il problema 
della nocività alla SIRMA come nelle 
altre fabbriche di Porto Marghera è 
tutto da risolvere. 

LE FERMATE CONTRO LA NOCIVITÀ , 

E GLI AUMENTI DI PRODUZIONE 
PROSEGUONO 
In discussione tra gli operai la piattaforma autonoma di 
Rivalta - La direzione invia ammonizioni, si fermano subi· 
to le linee degli operai colpiti 

A Mirafiori (Presse officina 67) è 
continuata l'autoriduzione della pro­
duzione in una delle tre squadre che 
sono in lotta da tre giorni per l'intro­
duzione di aspiratori. contro la nocivi­
tà. Nelle altre squadre l'autoriduzione 
è stata praticata di fatto dato l'altissi­
mo numero di assenze. Continua in­
tanto la discussione sui punti della 
piattaforma autonoma di Rivalta, men­
sa, 14a

, ferie e la categoria. Per gli 
operai della 67 la lotta per gli aspira­
tori è un'occasione per riaffermare la 
loro volontà d'imporre l 'apertura di 

una vertenza aziendale al più presto. 
Alla 65 (grandi Presse) su tutti e 

tre i turni si sono registrate venerdì 
fermate di due ore contro gli aumen· 
ti di produzione. Gli scioperi hanno 
coinvolto tutta l'officina. In più due li· 
nee, la uno e la nove, si sono ridotte 
autonomamente la. produzione. Im­
mediatamente la direzione ha manda· 
to per rappresaglia lettere intimidato' l 
rie agli operai interessati. Le lettere 
sono arrivate alle 10 .e 30. Subito le 
due linee hanno smesso di lavorare 
per protesta, contro questo ennesimo 
attacco al diritto di lottare. 

Siracusa - SCIOPERO ALLA SINCAT 
CONTRO GLI OMICIDI . BIANC'HI 
3 camionisti sono morti mentre pulivano un'autobotte 

Giovedì mattina alla 61NCAT di 
Briolo sono stati trovati morti dentro 
lautobotte in cui si erano introdotti 
per pulirla dei camionisti provenienti 
da Bari. Secondo la SINCAT la colpa 
è degli stessi camioni'sti che avreb­
bero azionato senza alcun permesso ' 
dei manicotti contenenti azoto. Però 
quello che la SINCAT si dimentica di 
dire è che nella zona in cui sono 
morti i due camionisti c'è un solo 
opeario per cui i camionisti dovreb· 
bero aspettare ore e .ore prima di 
partire. Quindi la causa è sopratutto 
la mancanza di ·organico. 

La SINCAT non si è fermata qua. 
Mettendo avanti la scusa che lei non 
è responsabile per questi morti, di 
fronte alla dichiarazione di sciopero 
si è rifiutata di fermare gli impianti 
e vorrebbe introdurre il principio che 
a decidere la validHà di uno sciope" 
ro sia lei. Ciò non è altro che il ten­
tativo di limitare il diritto 'di sc iope­
ro. L'obiettivo ·della 'SINCAT non era 

I 

tanto di far fallire lo sciopero - ano 
che perché la sua provocazione pote· 
va alla lunga p6rtare a reazioni ope· 
raie incontrollabili, e infatti 'Sotto la 
« pressione" del prefetto ha revoca· 
to le sue deci'sioni - ma quello di 
riuscire a farsi dare più comandate. 

Questa manovra si capisce me~I,io , 
se si cons·idera che martedì c'è lo 
sciopero regionale ed -è in ballo l'a· 
pertura della lotta azien·dale. I sin· 
dacati con la loro ·costante sfi'ducia 
nelle masse corrono il ri'sohio di dare 
spazio a queste manovre. Infatti ieri 
di fronte alla provocazione della SIN 
CA T si sono rivolti al prefetto, per 
costringere la fabbri'ca a fermare gli 
impianti invece di contare .sulla f ar· 
za operaia. Il ri'schio è che ora si 
apra una contrattazione tra SINCAT e 
s indacato; sul -numero delle coman° 
date. t'incognita di 'questa contratta' 
zione è l'incazzatura 'crescente degli 
operai sulle comandate che vogliO­
no abolire. 

s 

Proprio mentre era impegnato a fa­
gocitare i I Messaggero con la bene­
dizione di Nixon e del Vaticano, trat­
tava e concludeva sottobanco l'acqui­
sto di una fetta caspfcua delle azioni 
del Tempo di Roma detenute da Re­
nato -Angiolillo. Quest'ultimo, ex se­
natore del PLI e della DC e tuttora 
direttore del quotidiano fascista, de­
teneva fino al maggio scorso il pac­
chetto azionario della società editrice 
a mezzadria con l'ENI, che cela la 
sua partecipazione dietro un'etichetta 
svizzera di comodo. 

DALLA PRIMA PAGINA 
e rimettere a poi (al consiglio gene· 
rale della CGIL) le questioni su cui 
la CGIL e in particolare il PCI non di· 
mostrano di voler cedere facilmente: 
incompatibilità · tra cariche sindacali 
e politiche e affiliazione alla Federa' 
zione sindacale mondiale. Anzi sul 
primo punto Lama ha tenuto a bollare 
signorilmente il qualunqUismo all8 
Storti che, se non viene superato, 
non può giustificare una separazione 
netta della CGIL dal PCI. 

Ora i capitali neri di Monti hanno 
soppiantato definitivamente Angiolil­
lo grazie a un'operazione in cui il pe· 
troliere è stato affiancato al 50 per 
cento dall'EFIM, la finanziaria delle 
partecipazioni statali. 

Questo nuovo colpo di mano, lo 
Springer nazionale, porta a Gompi­
mento un'operazione di cui si era avu­
to sentore fin dal '69 e che era stata 
a suo tempo recisamente smentita da 
Angiolillo . E' il settimanale Panorama 
a fornire i particolari della nuova 
guerra di conquista a colpi di mi­
liardi condotta dall 'editore della stra­
ge; ed è lo stesso Panorama a ricor­
dare come proprio in questi giorni 
Monti abbia anche rafforzato la pro­
pria presenza nella società editrice 
della Gazzetta del Sud di Messina . 

Con il Tempo e la Gazzetta, la pre­
senza del monopolio di Attilio Monti 
è un fatto compiuto anche nel mezzo­
giorno. 

Per parte loro. i moralizzatori a 
mezzo stampa del centro-sinistra, gui­
dati niente meno che da Flaminio Pic­
coli , si accingono a chiudere senza 
tanta fretta la stalla dopo che i buoi 
sono usciti e annunciano (ma solo 
ufficiosamente , giacché Rumor e più 
di lui Fanfani quando si tratta di Mon­
ti procedono con i proverbiali piedi 
di piombo) la nomina di una commis· 
isone parlamentare d'inchiesta che 
regolamenterà la materia . 

CONCLUSO 
IL CONGRESSO CGIL 

dimostrarlo la lezione che gli operai 
della Fiat di Bari (di cui diamo noti· 
zia accanto) hanno somministrato 
proprio ieri a Trentin e al suo collega 
Zavagnin. 

Veniamo ai rapporti col governo: 
su questo punto Lama ha accolto le 
cautele introdotte al congresso da 
Scheda e affiorate anche sull'Unità. 

Infine impegni quasi solenni sono 
stati assunti da Lama sul rifiuto del 
fermo di polizia, sulla. democratizza· 
zione della RAI-TV , e sulla libertà di 
stampa. « I lavoratori non hanno biso· 
gno di freno alle loro libertà ". Co· 
munque " un mutamento deve verifi· 
carsi e chi farà questa svolta troverà 
nella CGIL una forza impegnata e di· 
sponibile ", con la qual cosa si ritor­
na al punto di partenza. 

Nella mozione conclusiva si dice: 
« Gli obiettiv i che il sindacato propo­
ne devono diventare cardini della 
programmazione economica alla qua­
le i sindacati intendono partecipare, 
senza elaborare essi stessi un piano 
o un contropiano ". Lama ha poi ten­
tato una difesa di ufficio del poco 
peso dato nella relazione introduttiva 
alla lotta di fabbrica. Questa, per La­
ma , sarebbe un fatto ' acquiSito (come 
in effetti. contrariamente ai suoi desi­
deri è) , mentre ciò che deve essere 

conquistato è l'azione per l'occupa­
zione e le riforme (Cioè l'utilizzazione 
degli impianti) che resta tuttora so­
Ia una indicazione. Sulle strutture sin­
dacali Lama ha riassunto le proposte 
della commissione strutture organiz­
zative e cioè la formazione generaliz­
zata dei consigli di zona e l'elevazio­
ne a rango di organismi dirigenti dei 
comitati regionali. I consigli di zona 
a base unitaria territoriale sono con­
cepiti evidentemente come strutture 
di imbrigliamento e controllo dei de­
legati operai posto che, come ha det­
to Lama, non si può concepire « la 
perfezione forse irraggiungibile di 
avere delegati ovunque " . 

I consigli di zona si configurano 
dunque come organismi messi insie­
me sotto lo st esso controllo delle ca­
mere del lavoro, composte dai rap­
presentanti delle strutture sindacali 
così come sono ora (leghe , categorie 
profeSSionali, etc.), in modo da elimi­
nare il pericolo che diventino « sem­
plice proiezione dei con.sigli dei d.e­
legati", e i delegati di fabbrica si 
trovino invece affiancati e sommersi 
dai portavoci di quelle «grandi mas­
se di disoccupati, sottoccupati, pove­
ra gente che - secondo Lama -
hanno sempre trovato posto nelle ca­
mere del lavoro" , nonché dai giova­
ni diplomati e laureati (Lama si è 
scordato ad ogni buon conto gli stu­
denti). Sull 'unità sindacale, è stata 
riaffermata, salvo lasciare in sospeso 

Nelle strutture dirigenti, i sociali, 
sti hanno ampliato notevolmente il 
loro peso, sopratutto nel consigliO 
generale che da 165 passa a 211 corTl' 
ponenti Ci socialisti passano da 45 8 
69 e il PDUP ha 9 rappresentanti). La 
segreteria è stato riconfermata 'e BO­
ni è diventato segretario generale ago 
giunto. 

Termina cos·, questo congresso del· 
la CGIL, che è riuscito sostanzial· 
mente a lasciare in sospeso, nono' 
stante la crescita delle lotte operai~ 
già in atto, l'avvio della lotta per' 
salario . Qualche passo indietro è sta' 
to fatto dai vertici confederali rispe~' 
to alle iniziali affermazioni di drastl' 
co rifiuto della « monetizzazione ". _ 

Più 'che le opposizioni interne ciO 
con cui i vertici hanno dovuto misU' 
rarsi è la concreta e reale minaccia 
di un vasto movimento di letta ope­
raia sul salario che nelle fabbrich~, 
già si esprime ben più che per segni 
ammonitori. I 

Esso comunque non ha trovato che 
scoloriti riferimenti nello svolgimen' 
to di questo congresso. La parola era 
ed è alla classe operaia. 
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